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Fuggì non so qual dolce speme; seco 
Ogni mia gioia; e mesti i giorni , e insonni 
Traggo le notti. Or chi rapì mia pace ? 
Chi mai mi sforza a lagrimar ? Chi mai 
M' invita al triste vaneggiar del canto ? 
Ravvolte in bruno vel, silenti, meste, 
Teneri oggetti del mio amor, la madre 
E le suore ben veggio entro le avite 
Sale. Ma ov' è il secondo padre, il solo 
Amico mio, l'educator, che il germe 
Di virtù in petto mi ponea , nè indarno ? 
Lasso! io più noi veggo. Il pianto altrui 
Al chieder mio solo risponde, e il petto 
Cui più tema non ange o speme avviva. 



IV 

Pur da lontano suol reduce al seno 

Me dianzi egli stringea: splendeagli in volto 

La gioia, e dolce in me scendea lusinga 

Di più sereni dì. Col novell'anno 

Che giunse, a lui qual pria solea, d'auguri 

Lieti n'andai nunzio più lieto: in core 

Per cento e cento palpitando or meste, 

Or soavi memorie, onde più ardente 

Quel m' invadea non mai sopito affetto, 

Quella pietà cui lenta in noi trasfonde 

Vigil cura di teneri parenti. 

Padre del padre mio, con mal secura 
Voce io dicea, non perchè scorra in mie 
Vene il tuo sangue, o perchè vita, infausto 
Don, trar da lui che da te l'ebbe io vanti, 
Ti vegno innanti in questo di, chè al duolo 
Da natura e dal ciei dannato è V uomo. 
Ma se prescritto il viver mio da fato 
Inevitabil era, e d' uopo è eh' io 
Divida in lunga ora d'affanno i mali, 
Troppo ahi lenti, di morte a noi ministri: 
A te che a nobil meta e a' sensi alteri 
Volgesti i pensier miei: a te che schermo, 
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Contro T ire dei mondo e della sorte, 
Dei grati studi di Sofia mi festi; 
Che in me le sante di pietà faville 
Hai deste, onde in suo fral carcere ancora 
Figlio del ciel lo spirto mio si sente, 
I voti io sacrerò; e dal mio labbro 
Scendan graditi nel tuo cor, che premio 
Esser può sol dell'amor nostro amore. 
Pari al tramonto d' un bel dì trascorra 
La tua cadente età: chè se errar nubi 
Vedonsi pur pel liquido sereno, 
Le indora col suo raggio ultimo il sole. 
Scevro di cure, di timor, d' affanni, 
Vivi in sen de' tuoi cari; altier d' un' alma 
Ove innata è virtude, e de' perduti 
Giorni, ogni gioia il nostro amor ti renda. 
Ma se rapito a noi, che al sen stringevi 
Pargoletti, che sotto a' tuoi paterni 
Occhi crescemmo per amarti, è d'uopo 
Che al ciel tu voli, alma beata, e liete 
Di te renda le sacre ombre degli avi, 
Nè schermo esser ti ponno i nostri petti 
Contro i teli di morte, in calma spira. 
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Religion di sue dolcezze asperga 

L'ansie dell'ora estrema, e gli occhi al lume 

Ti chiuda amica man, ma non la mia, 

0 padre, no: ricuopra eterna notte 

Queste mie luci ottenehrate, e a me 

Che vita ad altrui grave, ed a me stesso 

Traggo, il hramato avel si schiuda in pria 

Che de' tuoi giorni il giorno estremo io veggia. 

Tali per lui furo i miei voti; ed egli 

Ai dolci accenti rispondea col pianto. 

Ma Iddio non m' esaudì. Sue lunghe pene 

Io vidi, e asperso di mortai pallore 

Quel volto ove splendea tra il duol, come astro 

Fra nubi, il dolce antico amor, mentr'io, 

Umido il ciglio, alte le palme, indarno 

L'ultim'ora da lui già deprecando. 

Or dentro Y urna egli è; più col mattino 
A lui non tornerò, talor suoi gravi 
Pensier temprando con più lievi cure; 
Più degli incauti giovenili affetti 
La guida ei non sarà; nè più le avite 
Opre, o le sue, narrar gli udrò, per cui 
Ardeami il cor di generose voglie; 
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Nè il braccio mio esser dee più sostegno 
De' mal fermi suoi passi: immobil, fredda, 
Più quella man non stringerà la mia; 
E invan per lui cercando andrò l'usato 
Seggio alla mensa; e per le orbate sale 
Il noto suon della paterna voce. 

Pur tu forse erri a me d' intorno, o padre, 
Ombra amorosa, e un dolce ultimo sguardo 
Volger ti piace a questo suol di tue 
Cure, ahi sì lieto in altri dì, che or dona, 
Se altro non può, tributo umil di pianto 
Al cener tuo. Ah ! se rapirne al cieco 
Obblio potesser gloriose imprese, 
E scienza e virtude e amor di patria, 
E fortezza e pietà bastasser sole 
I nostri nomi ad eternar, tua sorte 
Me lagrimar non si vedria. Ma P uomo 
Che vale incontro al tempo ? altero ei siede 
Di cento e cento età su le reliquie, 
Che sue mani adunaro: ei l'ossa sperde 
Sui posseduti campi; ei dalle tombe 
L' epigrafe cancella, onde i nipoti, 
Se forti, onor; se vili, avean infamia; 
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E al suol sfrondato arido tragge il salcio, 
Che coi mesti parea rami cadenti 
Su le adombrate ceneri dolersi. 
Come inesperto nuotator, che il mare 
Negli occulti suoi gorghi avido inghiotta, 
Cade, sorge, ricade; e alfin su lui 
S'appianan l'acque: così invan la gloria 
Lotta cogli anni, e se anco odio non sfronda 
O invidia i lauri suoi, qual tuon da cento 
Echi per cento balze ripetuto 
Rimbomba, scema, e si dilegua alfine. 
Non di natura il santo affetto: ei nova 
Forza dal tempo, e nova gioia acquista. 
Ei simile a bramata ombra, che porge 
Grato ristoro al passeggier, conforto 
Di non mendaci amplessi, e di non compre 
Cure dona soave, onde la vita 
Sparge di fior, V urna di pianti, e stringe 
La terra e il ciel con invisibil sacra 
Catena, e dolce al miser fa queir ora, 
Che alle amate paterne ombre l'aggiunge. 
Allor che queste luci al lungo pianto 
Morte chiuda, pensier grato nel petto 



Digitized by Google 



I X 

Mi scenderà di chè m'attendi, e m'apri 
L'amorose tue braccia, onde in quel seno, 

Ove sì spesso lagrimai, gioisca. 
Ah ! madre, suora, genitor, non mai 
Conobbe, nè arse al verginal sorriso 
Di tenera beltà; nè a lui sì cari 
Per lungo amor del viver suo sostegni 
Morte rapì, nè solo errava in terra 
Chi stolto ed empio osò negar primiero 
All' universo un Dio, nè gli fu dolce 
La sperata mercè de' giusti al pianto, 
Nè rinvenir de' cari suoi l'amplesso 
E l'amate sembianze, ove prescritte 
Ore ai mortai non segna il sol, nè lunghi 
Martir, con brevi gioie, il fato alterna. 

Perchè, se nel materno alvo pietosa 
Morte me pria non spense, or non concede 
Che teco o padre io voli al ciel ? chè ignota 
Quasi è la gioia a questo cor. Cogli anni, 
Qual d'alpestre fiumana onda sovr' onda, 
Duol novo al duolo in me s'accresce, a cui 
Rapito fin dal dì natal fu il lume 
Degli occhi, onde fanciul me non beava 



Digitized by Google 



X 

Della madre il sorriso, o il multiforme 
Aspetto di natura: eppur non cieco 
Sì mi fé' Iddio, che desolate ed erme 
Non vedessi le sale, ove echeggiava 
Il clamor de' conviti, e de' clienti 
La spessa turba t'ingombrava il passo 
Ne' felici tuoi giorni. Oh quante volte 
Non mi strappò dalle tue braccia allora 
Nemica sorte ! Nel dolor cresciuto 
E nell* obblio, i miei piangendo e i danni 
Altrui, orfano quasi, in cor provai 
Pria della speme il disconforto. Solo 
Tu allor spargevi in me la calma, e il fato 
Sfidavi, e te rendea più grande il duolo. 
Bello è il sol quando i rai per ciel sereno 
Spande, e del sorger suo l'orbe s'allegra: 
Ma se già presso a tramontar le nubi 
Dopo estivo uragan squarcia 5 più altero 
Cinto da lor si mostra; a' piedi suoi 
Sfavillar vedi il crespo mare, e incontro 
A lui la variopinta iride splende. 

Lasso ! il rimembro. Tu primier quest'arpa 
Flebil temprando, a dolce ritmo il mio 
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Canto educavi; nè desìo di gloria, 

Sì ardente in cor non ben del mondo esperto, 

Me lo ispirò: ma sol per te soave 

Immenso amor, cui mal potea svelarti 

Volgar favella; e triste e pio e dolce, 

Perchè figlio del core, era il mio canto. 

E ora di te pur suona, o padre, e questa 

M'addoppia anch'essa il duolo, ultima gioia 

Cui non mi tolse il ciei. Qual io perdessi 

Poscia dilette alme, con santi eterni 

Nodi avvinte alla mia, tu il sai, che meco 

Le lagrimasti, e nell' empireo stai 

Spirto beato de' lor dolci amplessi. 

In suol lontan, là presso il mare un sasso 

Sorge, e la palma e il sicomoro intorno 

Vi fanno ombra gradita; e penetrando 

Fra curvi rami il sol, quasi vi sparge 

Un raggio di pietà. Là, dalle brevi 

Gioie, dai lunghi guai, posa per sempre 

Colui, che figlio tu nomavi, io padre. 

Oh ! quante volte per la spiaggia i passi 

Solitario rivolse, e gli occhi suoi 

Volgeansi al mar, quasi cercando i noti 



Digitized by Google 



X I ! 

• 

Lidi <T Europa, la consorte, e i cari 

Figli, e il cadente genitor membrando ! 

Ma che? L'estremo suo sospir non colsi, 

Nè i moribondi occhi gli chiusi, nè 

Gli irrigai la deserta urna di pianto. 

Che dir di quella ond'arsi un tempo? EU' era 

Simile a raggio di cadente luna, 

Che a pensier mesti dolcemente invita. 

Ma pur spento è quel raggio, eternamente 

Spento. Nè più batte quel cor che solo 

Arse per me, nè s'aprirà più mai 

L' unico labbro che mi disse, io t'amo. 

E or, che te pur morte mi toglie, dove 

Questo cor volgerò, tolto alla speme, 

Alla gloria, all'amor ? dove conforto 

Cercando andrò ? Lasso ! Se alpin torrente 

I massi svelle ad uno ad un che intorno 

Fean schermo a quercia giovinetta, anch' essa 

A terra cade; e quel tra sue vittrici 

Torbid' acque la trae giù per la china. 
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